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La riflessione sul senso che il lavoro ha per l’uomo e per la donna occupa 

un posto centrale nell’ambito del discorso pedagogico. 

Il lavoro è un concetto cardine della modernità ed è attraversato nella con-

temporaneità, da profonde trasformazioni in seguito al mutamento dei fattori 
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mation.
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il dialogo con le altre discipline che si occupano di lavoro nell’ambito delle 

scienze sociali (diritto ed economia, sociologia, psicologia, antropologia). 

La prospettiva pedagogica sottolinea il primato della valenza educativa del 

lavoro e la centralità dei processi identitari che in esso si inscrivono per la 
persona. Molte voci si levano in questa direzione nel dibattito culturale ed 

accademico ma si avverte il bisogno di un canale editoriale che perimetri il 

campo d’indagine ed individui nuovi orizzonti di sviluppo della pedagogia del 

lavoro.

La collana Pedagogia del lavoro propone, dunque, saggi e ricerche che 

intendono affrontare una lettura pedagogica del lavoro nelle sue diverse 

dimensioni:gli aspetti critico-teorici (l’analisi dei nuovi scenari dell’innovazio-

ne, il tema della disuguaglianza, il dibattito internazionale sul “work based 
learning, il tema dell’alternanza, dell’orientamento e del sistema duale nei 

processi scolastici), ma anche metodologiche che hanno una ricaduta sullo 

sviluppo personale, professionale e sociale (agency, imprenditività, social in-

novation).
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re per la community di studiosi in area pedagogica, accademici e non, che 
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Manifesto del Gruppo SIPED 
della Pedagogia del Lavoro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
1. Impegno alla diffusione di una visione antropologica del lavoro centrata 

sulla costruzione di valore per la donna e per l’uomo nei contesti sociali 
di riferimento. 
 

2. Impegno al contrasto nei confronti della sofferenza sociale determinata 
dalla crisi dell’occupabilità e dell’occupazione a livello internazionale e 
nazionale (overskilling, skillmatching). 
 

3. Impegno alla costruzione di una cultura del lavoro che contempli la cre-
scita delle persone, in armonia con lo sviluppo tecnologico (in correla-
zione agli scenari di industry 4.0) ed allo sviluppo economico. 
 

4. Impegno allo sviluppo dei processi formativi per gli adulti occupati e 
non attraverso l’educazione alla valorizzazione delle capacitazioni 
umane connesse ai nuovi modelli di apprendimento organizzativo. 
 

5. Impegno al presidio di una cultura della sostenibilità nei processi di co-
struzione del valore a partire dai contesti produttivi a tecnologia avanza-
ta (AI, robotica). 
 

6. Impegno al sostegno della dimensione solidale del lavoro, anche rispetto 
alle nuove povertà lavorative e al tema dell’integrazione sociale dei 
soggetti portatori di bisogni speciali. 
 

7. Impegno allo sviluppo di un lavoro etico fondato sulla crescita e sullo 
sviluppo delle relazioni sociali anche in riferimento alle “vocazioni” 
produttive dei territori.  
 



 

 

8. Impegno al sostegno dello sviluppo della professionalità e dell’ inserimen-
to professionale al di là delle diversità di genere, di etnia, culturali, sociali 
e religiose. 
 

9. Impegno alla costruzione di politiche centrate sul sostegno dell’ occupabi-
lità e sulla salvaguardia delle tutele giuridiche relative al mercato del lavo-
ro sia per i giovani che per gli over cinquanta (long-term employability). 
 

10. Impegno a sostenere l’educazione allo sviluppo delle potenzialità dei 
giovani attraverso approcci metodologici di tipo integrato (alternanza 
formativa, educazione all’imprenditorialità) e approcci metodologici 
connessi alla diffusione delle tecnologie avanzate. 
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Introduzione, ovvero una “narrazione” del lavoro 
a più voci1 
di Giuditta Alessandrini 
 
 
 
 
 
 
 
 

«Ci sono due modi per passeggiare in un bosco.  
Nel primo modo ci si muove per tentare una o molte strade […]; 
nel secondo modo ci si muove per capire come sia fatto il bosco, 
e perché certi sentieri siano accessibili ed altri no» 

(U. Eco, 1994, p. 33) 

 
 

1. Il senso di un Atlante 
 
Cos’è dunque un Atlante?2. L’origine semantica ci porta al mito del gi-

gante, figlio ribelle di Zeus condannato a reggere il mondo3.  
Un Atlante è indubbiamente una visualizzazione di luoghi ovvero una 

mappa destinata a coloro che hanno bisogno o cercano di orientarsi. Un At-
lante può costituire anche una narrazione dinamica dove si presentano ipo-
tesi di percorsi, locomozioni virtuali e reali verso destinazioni immaginate o 
reali. L’idea di lavorare a questo Atlante di Pedagogia del lavoro mi è venuta 
visitando qualche mese fa il noto corridoio delle Carte Geografiche in Vati-
cano voluto da papa Gregorio XIII nel 1580. Si tratta di un meraviglioso 

 
1 Immaginiamo, come fa Umberto Eco, nel volume del ’94 nato come Northon Lecture 

alla Harvard University “Sei passeggiate nei boschi narrativi”, che ci sia un lettore modello e 
che questi sia “dentro” il nostro Atlante: le storie scritte dai colleghi ed amici raccontano un 
modo di vedere il lavoro e la pedagogia del lavoro che è anche “costruzione” e “finzione”, nel 
senso che rappresenta insieme un processo di analisi della realtà ed una modellizzazione di 
futuri possibili, ovvero di modi diversi di formare o formarsi al lavoro futuro. Si veda sulla 
metafora del lettore “modello” il volume di Eco (2003). 

2 Il nome di “Atlante” deriva dal gigante che nella mitizzazione greco-romana reggeva il 
mondo sulle spalle. 

3 Dal greco Átlas, latino Atlas-antis, gigante della mitologia greca. La ribellione di Atlante 
prese forma nella sua partecipazione alla lotta dei giganti contro gli dei. Fu punito per questo 
da Zeus con la condanna a sostenere il mondo sulle spalle. 
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corridoio di centoventi metri di lunghezza e sei di larghezza, sui cui lati sono 
raffigurate con dettaglio e precisione, quaranta carte geografiche delle varie 
regioni d’Italia, ciascuna con le mappe delle principali città. Infine è possi-
bile vedere i porti principali così come erano noti nel Cinquecento4. Il corri-
doio delle carte ha un valore geografico ma anche simbolico: la visione d’in-
sieme delle carte che rappresentano le regioni è anche la prefigurazione di 
una unità d’Italia ad un livello “spirituale”, oltre che geografico. L’Atlante 
che nasce dalla galleria offre una decorazione straordinaria, proposta per la 
prima volta in tutti i suoi particolari5. 

I dipinti si presentano a coloro che accedono al corridoio come un lungo 
succedersi di vedute come mari e fiumi, vallate e pianure, boschi e percorsi, 
corredati da panorami di città inseriti in “cartigli” ed episodi storici e mito-
logici. 

Un Atlante, dunque, ha anche un valore simbolico. È questo il senso che 
ho tratto dalla visita al “meraviglioso” corridoio, già conosciuto in occasioni 
precedenti ma mai colto in un modo così coinvolgente. Mauro Laeng si ispirò 
all’idea di Atlante quando scrisse nel 1991 un’opera miscellanea, l’Atlante 
della Pedagogia in tre volumi, opera complessa ma anche con un intento di-
vulgativo che ha contribuito negli anni a creare le condizioni per una nuova 
alfabetizzazione di tanti insegnanti e cultori della pedagogia nei confronti di 
quell’importante passaggio della pedagogia verso le scienze dell’educazione.  

Un Atlante di pedagogia del lavoro, dunque, una disciplina accreditata 
ormai nello scenario della pedagogia italiana ed europea (e con una storia 
alle spalle!) alla quale è dedicata questa collana editoriale. Non poteva per 
me esserci sfida maggiore! Come leggere allora le nuove “geografie” del la-
voro? Perché è fondamentale la dimensione pedagogica? Quali sono gli am-
biti di ricerca più rilevanti? Quale il contributo alle politiche del lavoro e 
della formazione? Come e perché l’unico modo di sviluppare innovazione e 
sviluppo include l’investimento in educazione e formazione anche verso gli 
scenari di industry 4.0? Quali sono le nuove parole germinate dalla rifles-
sione degli Autori invitati a raccontare le loro narrazioni?  

Questo volume ha l’ambizione di rappresentare simbolicamente una parte 
importante e significativa dello stato dell’arte della ricerca teorica ed empirica 
sulla pedagogia del lavoro, grazie alle voci di studiosi impegnati nel settore 
che hanno accettato con grande generosità ed impegno di offrire il loro 

 
4 Ogni mappa di regione è accompagnata sul soffitto dalle rappresentazioni di una serie 

di cinquantuno affreschi che raffigura episodi miracolosi ed episodi dell’Antico Testamento. 
5 Il Danti, matematico e cartografo presso la corte dei Medici e a Bologna fu l’autore di 

molte delle carte. Fu invece l’umanista Luca Holstenio, cinquant’anni dopo, a curare il re-
stauro di molti degli affreschi, facendo leva anche sulla la maggiore competenza accumulatasi 
nel campo della cartografia, che in quegli anni aveva sviluppato tecniche migliori. 
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contributo nel volume. Il senso dell’opera è quello di raccogliere brani di stu-
diosi di diverso orientamento, età anagrafica e carriera accademica, e di stimo-
lare dunque un proficuo confronto tra idee ma anche quello di offrire agli stu-
diosi più giovani uno dei luoghi dove riconoscersi insieme ai colleghi con un 
approccio intergenerazionale. Il volume contiene anche quattro brani in in-
glese di noti studiosi con i quali ho avviato una collaborazione accademica, e 
la versione sintetica in inglese dell’introduzione. 

La tematica del lavoro – e del rapporto con i processi formativi – si con-
fronta ovviamente con una mole di dati, indicazioni di tendenza e confronti 
internazionali (tra gli altri si vedano i rapporti Eurofound ed il World Econo-
mic Forum, l’Education at a Glance tutti del 2017). Un breve sguardo ai dati 
in casa nostra nell’autunno 2017 induce ad acquisire elementi di moderato 
ottimismo. Il tasso di occupazione – da fonte Istat (autunno 2017) – ha rag-
giunto infatti un valore pari al 58%: la crescita riguarda prevalentemente i 
25-34enni (con un incremento di 0,2 punti) e gli ultracinquantenni (con un 
incremento di 371 mila posti). L’occupazione è cresciuta anche se a livelli 
minimi quindi nei primi tre trimestri; tale espansione ha interessato la gran 
parte delle aree del paese e quasi tutte le popolazioni d’età, con una leggera 
percentuale in crescita nel Mezzogiorno (con un incremento di 1,5 per cento) 
rispetto al Nord (con un incremento di 1,0 per cento)6. Al di là di questi se-
gnali indubbiamente confortanti, bisogna ricordare che il tasso di occupa-
zione resta inferiore di ben dieci punti rispetto alla media europea. In Europa, 
infatti, la disoccupazione complessiva è poco sotto il 6%, mentre in Italia 
siamo al 12%7. 

 
 

2. Mappa degli schemi rappresentativi 
 

Occorre, dunque, dare nuovo significato agli schemi rappresentativi del 
lavoro possibili oggi in riferimento alle questioni formative, con uno sguardo 
alla dimensione internazionale. Quali possono essere, dunque, questi schemi 
rappresentativi? È questa la domanda sostanzialmente posta agli amici e 

 
6 Dopo otto anni di crisi, l’altra notizia (ottobre 2017) che può far alimentare un moderato 

ottimismo è che il numero degli occupati ha superato, per la prima volta, il livello antecedente 
alla crisi e il tasso di occupazione è superiore di 0,9 punti percentuali sul 2008. Si attenua, 
inoltre, la crescita del lavoro atipico, che interessa i dipendenti con contratto a termine. 

7 Si veda su questi temi le conclusioni emerse dalla 48° Settimana Sociale dei cattolici 
italiani “Il lavoro che vogliamo, libero, creativo, partecipativo, e solidale” (Cagliari, 26-29 
ottobre 2017). Tra le proposte emerse, al primo posto l’esigenza di «rimettere il lavoro al 
centro dei processi formativi», e promuovere «un patto tra le generazioni per un lavoro degno 
e di qualità». La proposta complessiva individua trenta passi necessari per dare concretezza 
alle proposte (http://www.settimanesociali.it/) [ultima consultazione 31/10/2017]. 
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colleghi nell’invitarli a scrivere un brano per questo volume. Leggendo i con-
tributi scritti dagli amici e dai colleghi, mi è sembrato utile cogliere alcune 
traiettorie che sono anche schemi di lettura dell’universo lavoro in ottica pe-
dagogica. Le antinomie alle quali siamo abituati si “decantano”, dando forma 
a nuove realtà, nuovi semantèmi che ci parlano di narrazioni diverse, per 
molti versi nuove. 

Ci sembrano evidenti, dunque, cinque schemi di lettura, ovvero cinque 
diverse narrazioni delle trasformazioni del lavoro nella contemporaneità dal 
punto di vista dei processi formativi ed educativi8: 

 

1. Multiculturalismo del lavoro. Nella narrazione del lavoro – così come 
viene rappresentato nei diversi brani raccolti nell’Atlante – convivono più 
culture della formazione al lavoro: la cultura delle skills e delle compe-
tenze, la cultura della flessibilità, la cultura della promozione del talento, 
la cultura della cooperazione, la cultura del non lavoro, la cultura della 
“proattività”, la cultura dei big data, la cultura del servizio, la cultura del 
non formale, la cultura del benessere, la cultura dell’algoritmo, la cultura 
dell’open innovation. 

2. Nuove ibridazioni del e nel lavoro. Le “ibridazioni” corrono sul filo del 
rapporto tra tempo privato e tempo sociale (smart working), tra tempo 
creativo e tempo operativo (“ponos” e “ergon”), tra passato e futuri pos-
sibili (bottega artigiana, nuova agricoltura, gig economy), nuovo lay out 
del rapporto tra uomo e macchina fondato sull’interdipendenza, tra indi-
viduo e gruppo (“digital ubiquity”, “coworking” e “co-living”). 

3. Nuovi territori del lavoro. Il lavoro o i lavori si insediano in aree “geo-
grafiche” differenti, reali e virtuali: lo smart working, o il crowdfunding, 
la condivisione in tempi brevi, le comunità di pratica, la reinvenzione del 
servizio, l’attraversamento dei confini, l’economia del dono, l’ecosistema 
(come sostitutivo del termine “territorio”). 

4. Nuove formazioni al lavoro. Lo sviluppo di una preparazione al lavoro 
può avvenire in tanti modi diversi: formazione individuale (orientamento 
e counselling, ad esempio), duale (con l’integrazione tra ambienti scola-
stici e lavorativi), “capacitante” (fondata su processi cognitivi ed affettivi 
di tipo agentivo), formazione alla discontinuità (basata su competenze 

 
8 Gli autori che hanno scritto nell’Atlante appartengono alle seguenti Università: Univer-

sità degli Studi di Bergamo, Universität Bremen, Università Cà Foscari di Venezia, Università 
Cattolica del Sacro Cuore di Brescia, Università degli Studi di Foggia, University of Helsinki, 
Università degli Studi di Macerata, Università degli Studi di Padova, Università degli Studi 
di Roma Tre, Roskilde University, Università degli Studi del Salento, Wageningen Universi-
teit. L’Atlante ospita anche contributi di Autori che appartengono alle seguenti organizza-
zioni: Adapt, Cedefop, Anpal. 
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come la resilienza), e la formazione alle emozioni (benessere e valorizza-
zione del sé), centrata sulle dimensioni valoriali di una nuova economia 
centrata sui valori della sostenibilità. 

5. Nuovi semantèmi. In quanto narrazione, la nuova geografia del lavoro è 
anche invenzione o reinvenzione linguistica di nuovi semantèmi che sono 
emersi dall’intelligenza collettiva che questo Atlante racconta. Ne può 
uscire, dunque, un catalogo provvisorio – scritto collettivamente – di 
nuove parole che si propongono in alternativa a parole consolidate ma 
dense di criticità9: 
 Multiverso (Margiotta, Costa) contro linearità; 
 Capacitazioni (Margiotta, Salling Olesen, Mulder) contro compe-

tenze; 
 Educazione al fare (Zago, Nardi e Mele) contro educazione formale; 
 Generatività contro replicabilità (Margiotta, Ellerani); 
 Dualità contro linearità (Bertagna, Gessler, Marcone); 
 Formativita (Ellerani, Marcone) contro educabilità; 
 Soggettività (Salling Olesen, Malavasi, Potestio, Vischi) contro stan-

dardizzazione; 
 Open innovation (Costa, d’Aniello, Dato) contro stagnazione;  
 Ibridazione tra scuola e lavoro, tra formale ed informale (Massagli, 

Morselli, Marcone, Pignalberi) contro la giustapposizione; 
 Skill intelligence (Pouliakas, Roma) contro job skill description; 
 Ecosistema (Ellerani) contro territorio; 
 Dimensioni biopolitiche del lavoro (d’Aniello) contro dimensione 

meramente politica. 
 
Il lettore può percorrere i sentieri tracciati dagli schemi di lettura sopra 

disegnati o – perché no? – inventarne altri in funzione del suo punto di vista 
– come ci suggerisce ancora Eco parlando delle sei passeggiate nei boschi 
narrativi – e della sua raffigurazione percettiva delle priorità e degli elementi 
caratterizzanti il tema del lavoro e della formazione al lavoro. Non è facile 
dare il senso di tutti i diversi territori semantici e tematici esplorati nel vo-
lume da parte dei diversi autori ma le brevi note che seguono intendono for-
nire una “planche” di riferimento per ogni saggio compreso nel volume. 
 

9 Ho utilizzato la parola “contro” per indicare una tendenziale contrapposizione delle 
nuove parole alle vecchie parole ed ho inserito i nomi degli autori i cui saggi potevano essere 
“connotati” in modo particolare dai nuovi semantèmi. È indubbio che nuove e vecchie parole 
devono necessariamente coesistere e di fatto convivono nel linguaggio dei diversi scritti, ma 
mi è sembrato utile nondimento per il lettore acquisire elementi interpretativi per cogliere 
anche in senso dialettico l’antinomia tra rappresentazioni “vecchie” (nel senso di “a rischio di 
obsolescenza”) e “nuove”. 
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